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Il dibattito al CC e alla CCC sul congresso 
Occhetto 
La scelta di fare un con

gresso prevalentemente •po
litico» — ha detto Achille Oc
chetto — sta a significare la 
necessità di andare a una de
finizione più chiara di un 
problema diventato ormai 
centrale nella vita politica I-
tallana qual è quello della al
ternativa democratica. Ri
tengo dunque che sia di 
grande rilievo riuscire a la
vorare attorno all'ipotesi di 
una politica di ampio respiro 
volta a determinare la tra
sformazione dello Stato, del
la società, degli stessi partiti, 
una politica non riducibile a 
uno schieramento partitico 
ma che richieda oltre alla 
trasformazione dei partiti 
anche una chiamata a rac
colta di tutte le forze di rin
novamento e di progresso, di 
nuovi movimenti, di nuove 
organizzazioni di massa. 

Si tratta infatti di un pro
blema presente a tutte le for
ze di sinistra europee; basti 
pensare al rapporto tra la so
cialdemocrazia tedesca e 1 
«verdi» e al sorgere di nuovi 
movimenti attorno a proble
mi che vanno oltre le tradi
zionali formazioni politiche. 
Da qui tutto il valore strate
gico del rilancio della que
stione cattolica (proprio per
ché la nostra non vuole esse
re una alternativa tra laici e 
cattolici ma tra progressisti 
e conservatori) in una visio
ne non statica ma dinamica 
delle forze di progresso, che 
muova dalla consapevolezza 
che le forze di progresso e 
quelle di conservazione at
traversano le tradizionali 
componenti partitiche. 

Se le cose stanno così allo
ra bisogna sapere che lo 
schieramento dell'alternati
va va sollecitato a partire 
dalla chiarezza sulle grandi 
scelte, sulle grandi opzioni 
che stanno dinnanzi alla so
cietà italiana. Gli stessi pro
blemi programmatici devo
no rendere evidente la possi
bilità di far sorgere uno 
schieramento alternativo 
che non è riducibile agli at
tuali partiti. Si tratta di sa
per affrontare alcuni nodi 
che si presentano al di là del
la forma partitica delle al
leanze. Uno di questi nodi, su 
cui ordinare il programma 
dell'alternativa, è rappresen
tato dal rapporto tra compa
tibilità e politica di trasfor
mazione, nel tentativo di su
perare le due unilateralità: 
quella che nega l'esistenza 
stessa delle compatibilità e 
quella che assume acritica
mente le compatibilità date 
dal sistema capitalistico. 

Il programma dell'alter
nativa deve sapere indicare 
le compatibilità proprie di 
una strategia di trasforma
zione e di sviluppo. Questo è 
un nodo fondamentale non 
solo per definire la capacità 
di governo delle forze dell'al
ternativa ma anche per ri
solvere positivamente il di
lemma di fronte al quale si 
trova oggi tutta la sinistra 
europea nella scelta tra re
cessione e inflazione. 

L'altro nodo è quello isti
tuzionale. Io sono d'accordo 
con Berlinguer nel dire che 
siamo disponibili ad affron
tare i temi istituzionali pur 
non considerandoli come il 
terreno principale. Tuttavia 
ritengo che debba essere ap
portata una correzione. Nel 
senso che la giusta esigenza 
di non separare i temi istitu
zionali dai contenuti della 
politica deve essere affronta
ta di più all'offensiva. E a 
questo proposito ritengo che 
il vero problema sia quello di 
spostare l'asse del terreno i-
stituzionale, di modo che 
non appaia che è in corso 
una disputa tra chi vuole e 
chi non vuole le riforme isti
tuzionali. 

L'accento va posto su quali 
riforme e sul loro rapporto 
con i problemi di fondo della 
trasformazione della società 
italiana. Ciò vale soprattutto 
se si vuole affrontare queir 
altro grosso problema posto 
da Berlinguer che è quello di 
come colpire socialmente e 
culturalmente il sistema di 
potere insediatosi nel Mezzo
giorno. Infatti se è vero che il 
tema centrale della nuova 
questione meridionale è il 
flusso incontrollato di dena
ro pubblico che mette capo a 
uno sviluppo e a una moder
nità distorti, allora occorre 
fare in modo che il Mezzo
giorno incida di più sul gene
rale dibattito istituzionale. 

Qui siamo noi che sfidia
mo gli altri alle vere riforme 
istituzionali, ponendo sul ta
volo due questioni di grande 
rilevanza per tutta la demo
crazia italiana: come ricon
giungere le due costituzioni 
— quella formale e quella 
materiale — ricreando le 
condizioni della legalità poli
tica ed economica; e — se
condo — come innovare ri
spetto al tipo di intervento 
dello Stato che s'è imposto in 

3uesti anni. Solo cosi si può 
eterminare un rapporto po

sitivo tra problematiche isti
tuzionali e contenuti sociali 
ed economici affrontando in 
avanti alcuni problemi che 
non erano presenti ai costi
tuenti. quali quelli delle isti
tuzioni del governo demo
cratico dell'economia e del 
rapporto tra governo centra
le, decentramento e riforma 
delle Regioni. Per questo sot

tolineo l'esigenza di spostare 
l'asse del terreno istituziona
le per porre al centro del di
battito le istituzioni della 
programmazione, del con
trollo democratico della spe
sa pubblica, le Istituzioni che 
garantiscono la traspafenza 
delle decisioni e l'efficienza 
della capacità di realizzazio
ne. 

Ciò è fondamentale per 
due motivi: primo, perché 
questa è una delle strade per 
condurre In modo non decla
matorio la lotta contro il si
stema di potere meridionale; 
e poi, più In generale, perché 
Il rapporto fra democrazia ed 
efficienza è il nodo centrale 
della credibilità di una alter
nativa democratica. In so
stanza si tratta di rispondere 
In positivo al problemi dell' 
efficienza e della capacità di 
decisione nel quadro dello 
sviluppo della democrazia di 
massa. Tuttavia se la ricerca 
del consenso è fondamentale 
nella definizione della validi
tà delle scelte economiche e 
delle compatibilità interne al 
nostro progetto di trasfor
mazione, non si può separare 
da questo discorso lo stru
mento-partito. La natura 
dello strumento non è Indif
ferente. Per questo ritengo 
che si tratti di accentuare di 
più l'esigenza della costru
zione del partito della terza 
via, come organizzatore del 
consenso e delle competenze, 
anche attraverso un rivolu
zionamento del tradizionale 
rapporto leninista tra fun
zionario e no, che ci porti a 
ridcflnlre i centri del coman
do politico (che non può es
sere affidato solo ai funzio
nari) e a dare nuova dignità 
politica generale alle compe
tenze. Ciò richiede la ricerca 
di forme moderne di lavoro 
politico che riguardano il 
tempo per l'attività e per la 
formazione e la qualifi
cazione dei quadri, la possi
bilità di favorire forme di 
part-time fra professione e 
direzione politica che vada
no verso un superamento, al
l'interno del partito stesso, 
della scissione tra società po
litica e società civile. 

Tutto ciò non può non far
ci porre come interrogativo 
di grande rilievo quello della 
ricerca di una terza via an
che per ciò che riguarda la 
democrazia interna di parti
to, un tema questo che non 
può essere oggetto di agita
zioni ma di una rinnovata ri
cerca attenta e razionale. 

Erias 
Belardi 

Uno dei dati da cui mi 
sembra necessario partire — 
ha osservato la compagna E-
rias Belardi — è lo stato di 
malessere della gente e di zo
ne di disinteresse e di distac
co dalia vita sociale e politi
ca. D'altra parte è bene tener 
presente che nel movimento 
dei lavoratori e anche nel 
partito non sono passati sen
za conseguenze oltre un an
no di attacco al costo del la
voro e alla spesa sociale fatti 
assurgere ad uniche cause 
della crisi, e la riproposizione 
da parte delle forze moderate 
della collocazione «naturale» 
della donna nella famiglia, 

È dunque necessario, ed 
anzi Indispensabile, un con
gresso caratterizzato da un 
forte intervento nella situa
zione politica anche per ren
dere sempre più coerente e 
credibile la volontà di far 
maturare processi sociali e 
politici capaci di imporre 
una svolta nella politica eco
nomica e sociale del paese e 
far maturare l'alternativa 
democratica. Sotto questo 
profilo diventa decisivo qua
le iniziativa assumiamo di 
fronte alle scadenze imme
diate sui provedimenti di po
litica economica del governo 
che non solo non rimuovono 
le cause devastanti del defi
cit ma intaccano anche alcu
ne conquiste sociali, soprat
tutto dei lavoratori a più 
basso reddito. Da qui la ne
cessità di condurre un'ade
guata battaglia politica fa
cendo appello al movimento 
e alla lotta dei lavoratori. 

Sui temi relativi alla co
struzione dell'alternativa, 
d'accordo con 1 tre caposaldi 
indicati da Berlinguer e di 
considerare principale la 
•costituzione materiale»; ma 
bisogna sforzarsi di entrare 
più nel merito di grandi que
stioni quali il prelievo e l'im
piego delle risorse (sistema 
fiscale e trasferimenti mone
tari alle famiglie). Sono 
preoccupata infatti che nel 
concreto possa, passare una 
linea che, non rimuovendo le 
cause dell'iniquità dell'at
tuale sistema, consideri se
condario e aggiuntivo 11 la
voro della donna e accentui 
la monetizzazione a scapito 
del sistema dei servizi. Altro 
aspetto da non sottovaluta
re, quello del deficit pubblico 
e della spesa sociale. Avver
tiamo il bisogno di una più 
compiuta analisi su che cosa 
hanno prodotto gli interven
ti dello Stato e del Comuni 
rivolti all'intervento sociale; 
e far questo per affermare, 
senza incertezze, che tutti gli 
interventi di razionalizzazio
ne e di eliminazione degli 
sprechi vanno finalizzati a 
migliorare il sistema pubbli
co di sicurezza sociale e ad 

ampliare il sistema dei servi
zi nel Sud; e che il PCI non è 
disponibile ad esemplo a ri
mettere in discussione i pila
stri della riforma del '69 in 
campo pensionistico e che i 
comunisti si batteranno per 
un riordino graduale fonda
to su criteri di equità. 

Quanto al movimento del
le donne, bisogna approfon
dire l'analisi delle ragioni 
della crisi e del perché questa 
crisi non costituisce, per tan
ta parte del partito, alcun 
problema. I ritorni a chiusu
re verso le donne hanno mol
te e diverse origini, ivi com
presa la concezione secondo 
cui, in tempi di crisi, non c'è 
spazio per le donne. E invece 
la condizione materiale della 
donna e l'avanzamento del 
rapporto uomo-donna sono 
questioni da riproporre al 
centro del dibattito politico e 
dei lavori congressuali con la 
consapevolezza che su que
sto punto c'è una lotta politi
ca da condurre. 

Sul partito, infine. Le 
chiusure nei confronti dei 
giovani e delle donne non so
no per caso anche la spia di 
un attenuarsi, negli stessi 
gruppi dirigenti, del gusto 
del dibattito politico e della 
battaglia delle idee, e di un 
fastidio ad «ascoltare» quel 
che matura nella società? 

Inoltre vanno capite le 
cause dell'affievolirsi del 
rapporto con la società e del
la concezione del partito co
me strumento di battaglia 
politica e di organizzazione 
di movimenti di lotta. Per 
garantire lo sviluppo della 
vita democratica e l'unità in
terna occorre ricercare modi 
e forme per far partecipare i 
militanti alle scelte fonda
mentali e far comprendere 
con chiarezza i contenuti 
della dialettica del gruppo 
dirigente. 

Angius 
Concordo sull'indicazione 

di svolgere una campagna 
congressuale — ha detto Ga
vino Angius, segretario re
gionale sardo — tutta incen
trata sui temi politici e sull* 
approfondimento dei conte
nuti dell'alternativa demo
cratica. Farei però attenzio
ne a rivolgere lo sforzo non 
solo all'interno del partito 
ma verso tutte le forze dina
miche della società. Noi sia
mo usciti bene dalla crisi di 
agosto. Ritengo siano .state 
comprese nei loro giusto va
lore le nostre iniziative per 
un governo diverso e credo 
realmente che si sia rideter
minata una corrente di opi
nione pubblica favorevole a 
noi e alla nostra proposta. 
Ma preciso subito' che non 
sottovaluto 1 rischi insiti nel 

* tipo di sbocco che è stato da
to alla crisi: rischi di sfiducia 
e anche di qualunquismo, 
che devono preoccuparci di 
più. 

Se questo è vero, e io penso 
che lo sia, dobbiamo saper 
valutare, durante la campa
gna congressuale, come oggi 
si pone il problema del rap
porto tra partiti e società, tra 
società civile e politica, tra 
partiti e istituzioni. E qui rie
merge il problema di coin
volgere e far partecipare alla 
nostra discussione quelle 
forze che sono sinceramente 
Interessate a portare un con
tributo autonomo di elabo
razione. Il congresso aperto 
non deve restare soltanto 
uno slogan. Il PCI ha mante
nuto, è vero, In questi anni, 
alcuni dei rapporti che era 
stato in grado di allacciare in 
passato, ma si colgono anche 
segni contrari all'allenta
mento dei legami nei con
fronti di forze potenzialmen
te a noi vicine. 

Ecco perché fin dai con
gressi di sezione e di Federa
zione dovremo saperci aprire 
all'esterno e raccogliere con
tributi di iniz'ativa, di pro
posta, di elaborazione, sfor
zandoci così anche nella 
campagna congressuale di 
stabilire, per quel che ci com
pete, rapporti nuovi tra poli
tica e società. Ma nel con
gresso nazionale, come rea
lizzeremo quest'apertura? 
Quali segnali lanceremo? Io 
Individuo tre gruppi di que
stioni su cui sarà possibile 
avviare un confronto che 
può essere interessante e 
proficuo: 

1) Il problema istituziona
le: noi abbiamo cose impor
tanti da dire. Questo è un 
terreno su cui dobbiamo es
sere all'attacco, mostrarci 
capaci di rispondere punto 
su punto alle tesi della gran
de riforma, ovviamente po
nendo grande attenzione alle 
forze che possono essere av
vicinate da noi e insistendo 
sull'esperienza regionalista. 

2) Crisi economica e socia
le: alle forze notevoli del 
mondo del lavoro e della pro
duzione dobbiamo parlare 
un linguaggio diverso per se
rietà, competenza e chiarez
za d'idee, da quello della DC, 
del PSI e del partiti di gover
no in generale; e impegnarle 
a definire proposte positive 
di soluzione dei punti più a-
cutl di crisi (Mezzogiorno). 

3) Orientamenti ideali e 
culturali: su questo possia
mo trovare validi interlocu
tori nel mondo della scienza, 
della tecnica, della cultura, e 
nel mondo cattolico, rilan

ciando l temi trattati nel CC 
dedicato a questo tema. 

A questo punto avanzo 
una proposta: durante la 
campagna congressuale, 
perché non organizzare tre 
incontri o convegni specifici, 
agili, su nostre tematiche, 
non necessariamente omni
comprensivi, che ci aiutino a 
rivolgerci a forze esterne a 
noi sulla base del documento 
che il CC approverà a no
vembre e della nostra elabo
razione complessiva? Otter
remmo così tre grossi risul
tati. Quello di aver realizzato 
un confronto reale dal quale 
uscirebbero certo approfon
diti i temi trattati. Quello di 
aver discusso In una sede a-
perta e quindi di avere avuto 
la possibilità di dare e avere 
apporti dalle forze alle quali 
intendiamo rivolgerci. E in
fine quello di aver chiamato 
tali forze alla discussione su 
un terreno di concretezza po
litica. 

Ma il congresso si tiene in 
una situazione economica e 
sociale gravissima nel Sud. 
Bagnoli e un segnale politico 
allarmante. C'è necessità di 
un intervento più deciso, an
che da parte nostra, nei pun
ti più acuti di crisi. Non dob
biamo rinunciare anche nel
la campagna congressuale 
ad una forte iniziativa politi
ca e di massa. 

Marrucci 
Condivido — ha detto En

rico Marrucci della segrete
ria regionale del Veneto — le 
motivazioni politiche che so
no alla base della data di 
convocazione del congresso e 
condivido la proposta di un 
documento aperto alla di
scussione anche se non sono 
infondate le preoccupazioni 
espresse da Lucio Libertini. 
Ad esse si può dare una ri
sposta: proprio perché è gra
ve la situazione del Paese è 
giusto dare corso al congres
so per dare maggiore chia
rezza e rigore alla nostra 
proposta politica; per con
quistare l'unità attiva e con
vinta del partito; per costrin
gere gli altri — amici ed av
versari — a confrontarsi con 
le nostre posizioni reali. 

Sarà, certo, un congresso 
condizionato da questa si
tuazione di emergenza, ma 
d'altra parte si può ragione
volmente prevedere che non 
ci aspettano anni tranquilli. 
Inoltre, la modernizzazione 
del partito passa anche per 
congressi non enciclopedici 
ma concentrati su alcuni no
di emergenti. Per usare una 
formula: 11 congresso dell'al
ternativa democratica che 
consenta di approfondire i 
contenuti strategici; che fac
cia emergere gli elementi di 
svolta; che sappia tradurre la 
proposta politico-program
matica nelle istituzioni e nel
la società; che sappia impri
mere una spinta al rinnova
mento del partito. 

La parte dello schema of
ferto da Berlinguer relativa 
al partito sembra la meno 
convincente. Il segno che 
dobbiamo dare è quello di un 
partito che sa rinnovare 1 
suoi modi di essere con co
raggio anche mettendo in di
scussione parti significative 
della sua tradizione. Vi è nel 
partito una critica diffusa al 
fatto che si è giunti alla svol
ta di alternativa democrati
ca con un dibattito interno 
scarso. Il prossimo congres
so affronterà per la prima 
volta questa discussione e 
dovrà costituire uno stru
mento di confronto con gli 
altri, con gli intellettuali, con 
le forze produttive. 

Sono convincenti le analisi 
sulla crisi d'agosto: ma 11 col
po subito dalla linea del 
gruppo dirigente socialista 
non comporta il venir meno 
di un disegno conservatore. 
Dobbiamo far emergere con 
più chiarezza il nostro giudi
zio sulla DC che nello sforzo 
di recuperare la sua centrali
tà punta ad una linea di 
sconfitta del movimento o-
peraio; a costruire un fronte 
contro la classe operaia. La 
stessa campagna sul costo 
del lavoro punta a dividere 
in due il Paese: il Sud contro 
11 Nord. 

Ma non può esistere una 
strategia dell'alternativa che 
passi per la sconfitta del mo
vimento dei lavoratori ed in
vece c'è oggi un rischio serio 
di arretramento per la classe 
operaia da troppo tempo or
mai sulla difensiva mentre 11 
sindacato è in una situazione 
di sostanziale Impotenza. 
Abbiamo oggi la necessità di 
un rilancio complessivo di 
una nuova proposta di politi
ca economica. Bisogna dire 
con più chiarezza che non c'è 
politica sul costo del lavoro 
fondata sul rilancio della 
professionalità senza un 
nuovo tipo di sviluppo. 

Porre questo problema, si
gnifica parlare dell'unità 
sindacale. Una politica fon
data sulla ricerca dell'unità 
al vertici e sui cedimenti pro
gressivi porta davvero all'u
nità o ad una situazione in 
cui dovremo poi prendere at
to che non esistono più le 
condizioni per un processo 
unitario? A questo punto bi
sogna aprire una discussione 
seria direttamente con i la
voratori. rilanciando da qui 
una battaglia politica per 1' 
unità del movimento. 

Marisa 
Rodano 

Non mi sembra — ha detto 
Marisa Rodano, deputato al 
Parlamento Europeo — che 
dall'introduzione di Berlin
guer, che io condivido, si 
possano trarre illazioni e 
conseguenze che hanno in
dotto il compagno Libertini 
a proporre il rinvio del con
gresso. Libertini, in sostan
za, afferma che alle elezioni 
anticipate si andrà comun
que, che noi in presenza di 
una situazione tanto grave 
non possiamo attenuare la 
nostra opposizione al gover
no per il timore di uno scio
glimento anticipato delle 
Camere, e che quindi convie
ne rinviare il congresso. In 
particolare, non si possono 
trarre queste conclusioni se 
si tiene conto dell'afferma
zione contenuta nell'intro
duzione, che la proposta di 
un governo diverso non è 
stata unMmprovvisa venta
ta agostana». Essa, infatti, 
non era davvero — come 
qualche politologo ha teoriz
zato — un «espediente tatti
co» per evitare le elezioni, ri
mane invece, mi sembra, 
una proposta politica per u-
scire dai guasti del pentapar
tito Spadolini, dall'incapaci
tà e dall'inesistenza di scelte 
del governo, e anche, al tem
po stesso, evitare una pre
matura fine della legislatu
ra. 

D'altronde, se la rottura 
delle commistioni nei rap
porti partiti-istituzioni è 
contenuto e obiettivo indi
spensabile della lotta per P 
alternativa democratica, 
non basta proclamarne la 
necessità ma occorre agire 
per avviare un processo in 
cui si cominci ad operare 
una siffatta distinzione e a 
creare le condizioni per spez
zare il sistema di potere de
mocristiano e consentire alle 
forze politiche dì riconvertir
si al loro specìfico ruolo. 

La nostra proposta è dun
que quanto mai attuale poi
ché, anche se non implica un 
immediato ingresso del PCI 

vnel governo, tende ad avvia
re un processo di cambia
mento della situazione poli
tica. E allora il dibattito con
gressuale potrà dare respiro 
a questo obiettivo e, al tempo 
stesso consentire al partito 
dì unificare, attorno ad un 
immediato obiettivo politico, 
sia la discussione congres
suale sia la lotta sul proble
mi economico-sociali, della 
pace, eccetera. 

- Dico questo anche pensan
do a quanto sia drammatica 
la situazione attuale (e il do
cumento politico dovrà sot
tolineare questa drammati
cità). Faccio due esempi: 

1) Il quadro internaziona
le. Noi ribadiamo la colloca
zione dell'Italia nella Nato e 
nella Cee. Ma non possiamo 
esimerci dall'lndicare come e 
a quali condizioni, visto che 
il quadro è molto mutato: 
cambiamento dei rapporti di 
forza tra i blocchi nel Medio 
Oriente; affacciarsi sulla 
scena tedesca di un nuovo 
governo che comprende 
quattro «straussiani»; una 
politica di Reagan che è ca
ratterizzata da una pericolo
sa scelta strategico-milltare 
(Il «primo colpo»), che costi
tuisce un ostacolo decisivo a 
un nuovo rapporto Nord-
Sud e che oggettivamente 
(acciaio, gasdotto siberiano, 
tassi del dollaro) tende a get
tare l'Europa nella stagna
zione. Non si tratta di demo
nizzare gli USA, ma di pun
tare all'obiettivo di un muta
mento della politica statuni
tense e di ricercare un rap
porto con le forze che colà e 
altrove sono portatrici di 
una politica diversa. Anche 
per la Cee occorre indicare i 
contenuti di politica econo
mica ed estera di una ripresa 
del processo d< Integrazione. 

2).La situazione economi
ca. E giusto opporci ad una 
linea di stagnazione, però 
slamo convinti che — nel 
quadro dato — sia possibile 
tenere insieme la difesa es
senziale e irrinunciabile del
le condizioni di vita della 
classe operaia, l'occupazio
ne. lo sviluppo, l'equilibrio 
monetario? Tutte le politiche 
economiche note non sono 
più in grado di farlo. E allora 
si pone un problema di tra
sformazione molto profon
do. Non basta più dire che 
slamo per lo sviluppo quan
do sappiamo che esso, pure 
necessario, non è sufficiente 
a garantire l'occupazione 
(anzi, gli investimenti nelle 
nuove tecnologie, indispen
sabili per reggere sul merca
to Internazionale, tendono 
ad aggravare il problema 
dell'occupazione). Bisogna 
chiedersi allora: quale svi
luppo? E poi: chi paga? È 
chiaro che pongo soltanto 
degli interrogativi, ma In 
questo campo sono Indispen
sabili l'approfondimento e 
•l'Invenzione» sollecitati da 
Berlinguer. 

Romeo 
La crisi politica ed econo

mica — ha detto Antonio 
Romeo — rischia di toccare 
un punto di «non ritorno», 
con un prevedibile sbocco di 
elezioni anticipate a prima» 

vera. Ci sono molti segnali In 
proposito: la situazione so
ciale e produttiva in crisi 
sempre più acuta, le difficol
tà del PSI, il logoramento 
delle capacità di mediazione 
di Spadolini, le polemiche ri
correnti tra l ministri e tra i 
partiti della maggioranza. 
Non si tratta del soliti con
trasti di una maggioranza 
conflittuale, è qualcosa di 
più grave. Il governo ha per
so il controllo della politica 
economica e della gestione 
stessa del bilancio dello Sta
to. Non è neppure in grado di 
presentare i conti di assesta
mento per l'82: ci sono «bu
chi» che non si sa come col
mare, il deficit è ben al di là 
di tutti i tetti ipotizzati. E 
questa incapacità di risolve
re i problemi drammatici del 
paese, viene scaricata sulle 
masse popolari. 

Se è vero che slamo in pre
senza di una crisi di dimen
sioni internazionali, se è vero 
che c'è una acuta specifica 
crisi italiana, è anche evi
dente che questo paese è di
retto da governanti irre
sponsabili: annunciano ogni 
giorno la catastrofe econo
mica e poi non fanno nulla 
per impedirla. C'è una serie 
di fattori negativi che si in
trecciano: niente investi
menti, cassa integrazione di
lagante, più prelievi fiscali e 
tariffari, ritardo del rinnovi 
contrattuali. Tutto ciò gene
ra malcontento tra i lavora
tori verso 11 governo, molto 
malcontento. Ma anche a noi 
comunisti i lavoratori chie
dono qualcosa: iniziative a-
deguate e responsabili. Non 
la richiesta di uno scontro 
frontale, ma l'esigenza di un 
profondo cambiamento. 

Questa esigenza l'avverte 
il PCI e l'avverte anche il 
PSI. SI vanno creando le 
condizioni, oggi, per una mo
bilitazione dal basso sui bi
sogni popolari. Iniziative di 
questo tipo si stanno attuan
do e danno buoni risultati. 
Ma per noi, per il PCI, un 
problema c'è: il nostro atteg
giamento verso il governo 
Spadolini. La proposta di un 
«governo diverso» ci ha aper
ti al dialogo con gli altri par
titi, però la soluzione data al
la crisi d'agosto ha bloccato 
la proposta. Il problema si 
proponeoggi. Sento il rischio 
di andare alle elezioni antici
pate senza una sufficiente 
caratterizzazione di forza d' 
opposizione. Certo, noi non 
vogliamo le elezioni antici
pate. Ma se tutto ristagna e 
marcisce, i guasti rischiano 
dì diventare irreversibili. 
Chiedo: perchè non dovrem
mo fare con Spadolini quello 
che abbiamo fatto con go
verni centristi o di centrosi
nistra? . 

Due ultime annotazioni. 
La riforma istituzionale: è 
vero che non è la battaglia 
centrale da fare, ma sarebbe 
sbagliato lasciarne la ban
diera in mano ad altri. An
che perchè è una materia su 
cui anche noi per primi ab
biamo presentato proposte 
precise. Infine, il recupero di 
produttività della struttura 
economica del paese. Ci sono 
alcuni nodi da sciogliere. 
Penso all'Agenzia del lavoro 
(dobbiamo uscire dalle e-
nunciazioni generiche) e agli 
interventi straordinari per il 
Mezzogiorno (sta cadendo la 
quarta proroga voluta dal 
governo, manca ancora una 
legge che regoli i flussi fi
nanziari nel Sud). 

Gruppi 
Il nostro prossimo con

gresso — ha detto il compa
gno Luciano Gruppi — deve 
caratterizzarsi per l'incisivi
tà e l'attualità della proposta 
politica. Il documento politi
co deve essere fortemente 
proiettato sul presente. Sap
piamo che 11 Partito vive una 
situazione di disagio non so
lo per la difficoltà dei proble
mi che stanno di fronte all'I
niziativa politica ma anche 
per il peso rilevante che or
mai assumono le questioni 
di ordine strategico ed ideale 
sulle quali da tempo esso si 
interroga. 

Nel corso della nostra di
scussione congressuale pos
siamo certo richiamarci alle 
tesi del XV congresso: c'è in 
esse un sicuro punto di rife
rimento per la nostra discus
sione ma non credo che que
sto basti. Dall'ultimo con
gresso ad oggi si sono, Infat
ti, verificati due fatti di 
grande portata strategica: 1) 
il passaggio dalla politica di 
solidarietà democratica a 
quella dell'alternativa demo
cratica; 2) Il giudizio sui fatti 
polacchi e più in generale sui 
paesi a socialismo reale. È 
indubbio, credo, che ha scos
so i compagni non tanto 11 
giudizio sui fatti polacchi ma 
quello sulla natura dei paesi 
nati dalla Rivoluzione d'Ot
tobre. Gran parte del compa
gni hanno scoperto la «terza 
via» solo dopo il nostro giudi
zio sul fatti polacchi. Eppure 
già nelle tesi del XV congres
so era presente gran parte 
della nostra elaborazione su 
questi temi. Non è un caso, 
però, che molti solo dopo la 
nostra presa di posizione 
hanno compiutamente colto 
la portata della nozione di 
«terza via». La seconda que
stione sulla quale dobbiamo 
fare chiarezza è quella del 

giudizio sulla politica di soli
darietà nazionale. Certo, non 
è il caso di affrontare la di
scussione in termini retro
spettivi, ma il dibattito sarà, 
inevitabilmente, rivolto all' 
indietro tanto più quanto noi 
saremo reticenti nel giudizio 
sulla politica di solidarietà 
nazionale. 

Tra la proposta avanzata 
dal XIII congresso per la 
convergenza tra le forze na
zionali comuniste, socialiste 
e popolari di ispirazione cat
tolica e la successiva propo
sta di compromesso storico 
c'è continuità ma anche un 
mutamento di qualità. La 
proposta del compromesso 
storico perse 11 suo originale 
respiro strategico negli anni 
della solidarietà nazionale l-
dentificandosì sempre più 
con una proposta dì accordo 
di governo tra DC e PCI. Su 
questi temi dobbiamo porta
re a fondo la nostra discus
sione, avviando un esame 
autocritico che non si fermi 
all'analisi delle ragioni che ci 
portarono alla rottura della 
politica di unità nazionale. 
Ci si deve chiedere, infatti, 
quanto non riuscì il disegno 
moderato di Moro (rinuncia
re a qualcosa pur di non ri
nunciare a tutto il potere) 
anche negli anni successivi 
alla sua morte. Esso era un 
disegno di nuova egemonia. 
Così come dobbiamo inter
rogarci • sulla conseguente 
caduta in uno stato di subal
ternità da parte nostra, pro
prio in coincidenza con que
sto disegno della DC. A mio 
parere, bisognerà che questi 
temi abbiano il giusto rilie
vo, non rompendo l'equilì
brio tra la parte dedicata ad 
essi ed il carattere di attuali
tà politica intorno alla alter
nativa democratica che il do
cumento congressuale dovrà 
avere. 

Barbieri 
Un problema che vorrei 

sottolineare — ha detto Al
fredo Barbieri, del comitato 
regionale lombardo — è 
quello dell'unità del partito 
che deve portare l comunisti 
a superare momenti di acuta 
differenziazione troppe volte 
emersi su questioni fonda
mentali, ad esempio sui pro
blemi del sindacato. Il rinno
vamento del partito e la sua 
capacità di rispondere ad 
una società in continuo cam
biamento, soprattutto ' nel 
mondo del lavoro, stanno nel 
nascondere le tensioni che 
rimbalzano anche nelle no
stre file ma nel fare di queste 
l'occasione per rilanciare la 
militanza politica. L'unità 
del partito, quindi, vista non 
come appello a stringere le 
file contro le difficoltà ma 
come obiettivo e Insieme co
me base per sviluppare con 
più liberta il confronto delle 
Idee. 

Sulla questione dell'alter
nativa. Questa scelta trova 
ancora scetticismo e incre
dulità in parte del partito a 
causa delle tensioni che se
gnano il nostro rapporto con 
11 PSI. Il superamento di 
questo scetticismo si ottiene 
non con una polemica col 
PSI più o meno accesa di 
quanto non sia ora ma attra
verso una denuncia più pun
tuale delle conseguenze che 
derivano per il mondo del la
voro dalle scelte compiute 
dalla maggioranza di gover
no di cui i socialisti fanno 
parte. -

Sui problemi della ristrut
turazione industriale, infine. 
Non possiamo accettare che 
essi vengano gestiti dal go
verno con gli stessi sistemi 
che sta applicando per la si
derurgia, puntando cioè di 
fatto sulla contrapposizione 
tra i lavoratori del Nord e 
quelli del Sud, fra lavoratori 
occupati e quelli sotto cassa 
integrazione, e tra tutti que
sti e ì disoccupati in una sor
ta di guerra tra 1 poveri dove 
diventa poi determinante la 
politica delle clientele. 

È necessario affrontare il 
problema della ristruttura
zione industriale insieme al
la definizione di nuovi stru
menti per la riforma e il go
verno del mercato del lavoro. 
A Milano, ad esempio, sono 
molte migliaia i lavoratori 
per i quali alla fine di dicem
bre scadrà il periodo di cassa 
integrazione straordinaria e 
per i quali non è possibile il 
rientro in fabbrica perché 
quei posti di lavoro non esi
stono più. Ebbene, mentre la 
maggioranza di governo 
blocca per conflitti interni la 
riforma del collocamento, la 
stessa maggioranza (che go
verna la Regione Lombar
dia) avanza attraverso l'as
sessore al Lavoro Moronl 
una proposta assolutamente 
inadeguata: quella della 
creazione di uno strumento 
per avviare al lavoro solo 
quei lavoratori non soggetti 
a chiamata numerica, cioè 
proprio le fasce più profes
sionalizzate che hanno mi
nore difficoltà a trovare oc
cupazione. II problema è in
vece un altro: come dare so
luzione al problema della 
mobilità di migliaia di lavo
ratori in cassa integrazione 
sociale senza .professionalità 
e per i quali è necessario an
zitutto un'adeguata riquali
ficazione. Proprio questo e-
sempio dà la dimensione del
la divaricazione esistente tra 
le forze del pentapartito e I 
problemi del paese. 

Chiti 
Non condivido le riserve a-

vanzate sulla data del con
gresso — ha detto Vannino 
Chltl, sindaco di Pistola — 
anche se alcune motivazioni 
portate da Libertini sono fat
ti reali e vanno tenute pre
senti come ostacoli da supe
rare. Ma il rinvio oggi del 
congresso provocherebbe al
tre e più gravi conseguenze, 
apparirebbe in ogni caso co
me dovuto a una scelta o a 
una passiva accettazione 
delle elezioni anticipate, fa
cendo risultare come dovuta 
a preoccupazioni prevalenti 
di partito — così del resto 1' 
hanno presentata a suo tem
po settori socialisti — la no
stra iniziativa d'agosto e la 
stessa proposta di un gover
no diverso. 

Dal momento che anch'Io 
sono persuaso che la situa
zione è grave (attacco al la
voratori, fenomeni di sfidu
cia verso le Istituzioni) non 
mi sembra che rimandare il 
congresso aumenterebbe la 
nostra credibilità. Né, d'altra 
parte, mi sento di accettare 
l'equazione «congresso ugua
le minore incisività dell'ini
ziativa verso il governo»: 
questi problemi non riguar
dano gli impegni organizza
tivi ma la volontà politica del 
partito e del suol gruppi diri
genti. È necessaria, e vero, 
una forte proiezione esterna 
delle organizzazioni comuni
ste, ma il congresso può ren
derla possibile stabilendo al
cuni punti fermi della nostra 
iniziativa. 

Concordo con la presenta
zione di un documento non 
omnicomprensivo e che ab
bia come filo conduttore l'at
tualità: ed anche sulla scelta 
di rendere pubblici eventuali 
documenti in minoranza al 
comitato centrale. Al centro 
del congresso va posta l'al
ternativa democratica, con 
uno sforzo di chiarezza ri
guardo al significato di que
sta proposta. 

Utili a questo fine sono le 
Indicazioni portate dal se
gretario nel suo rapporto. 
Punto primo: l'alternativa 
democratica non prevede 
collaborazioni di governo tra 
DC e PCI, ma questo non si
gnifica politica di contrap
posizioni frontali o di pre
giudiziali ideologiche, verso 
la DC. Significa invece Indi
cazioni di programmi, di me
todi e scelte di governo di
versi, in grado di superare 1' 
attuale assetto di potere. Se
condo elemento di chiarezza, 
il fatto che tra DC e area cat
tolica vi sono, certo, intrecci, 
ma c'è ormai anche una di
stinzione che è interesse del
la democrazia approfondire 
e rendere definitiva. Qui 
dobbiamo sviluppare una 
forte iniziativa, che abbia ca
rattere di novità rispetto al 
passato, evitando stanche ri-
proposizioni di temi. Ci sono 
molti settori su cui svolgere 
un lavoro prezioso verso l'a
rea cattolica: il superamento 
del concordato, la pace, la 
lotta alla droga, la solidarie
tà interpersonale, la qualità 
della vita, l'ambiente, la par
tecipazione. 

Sulle questioni istituzio
nali, c'è a parer mio la neces
sità di rilanciare decentra
mento regionale e ruolo delle 
autonomie locali e di rinno
vare i modi di governare del
le sinistre, stabilendo rap
porti diversi e non casuali 
con esperienze di volontaria
to: quelle tradizionali del 
movimento cattolico e quelle 
espressione del movimento 
operaio. 

Dobbiamo anche conqui
stare forme di democrazia 
industriale. Dal congresso 
deve uscire una nostra pro
posta per più avanzati stru
menti di controllo e di deci
sione, da parte dei lavorato
ri, dei quadri, dei tecnici, del
le imprese, senza limitarci a 
dire dei «no», seppure giu
stificati, come sulla cogestio
ne. Infine, per la politica in
ternazionale, deve assumere 
valore prioritario la lotta per 
il superamento dei blocchi 
militari. 

Ambrogio 
Credo giusta — ha detto 

Franco Ambrogio — la scel
ta di un congresso centrato 
sulla questione della costru
zione dell'alternativa demo
cratica. Il problema fonda
mentale su cui si giocherà 
nel prossimo periodo la cre
dibilità della nostra politica 
e la possibilità di avanzata 
del processo di costruzione 
dell'alternativa democratica 
è la nostra opposizione alla 
politica economica del go
verno. Il compito serio che 
abbiamo davanti è quello di 
organizzare un'opposizione 
vera sia sul terreno politico 
sia su quello parlamentare 
che sul plano della lotta dei 
movimenti nella società. C'è 
un evidente ritardo In que
sto, originato anche da oscil
lazione e Incertezze derivanti 
non solo dalla pesantezza e-
slstente nel movimento sin
dacale. 

La crisi d'agosto, che ha 
fatto emergere il limite della 
politica craxiana e di tutto 
ciò che c'è alle spalle, non è 
stata però il punto di parten
za per l'avanzata di uno 
schieramento sociale e poli
tico che si ponesse l'obiettivo 
della modifica della politica 

f overnatlva. E anche dopo si 
registrato un ritardo. 
Le contraddizioni che si 

potranno aprire nella mag
gioranza in conseguenza di 
un'opposizione di questo ge
nere renderanno meno pra
ticabile una politica di ambi
guità e consentiranno di fare 
avanzare punti fondamenta
li di una politica d'alternati
va. 

La seconda questione è 
quella di precisare la nostra 
strategia delle alleanze poli
tiche e sociali. Una proposta 
di alternativa si deve fonda
re su un'analisi della DC nel 
suo complesso, degli interes
si organici che essa rappre
senta, della sua Identifi
cazione con il sistema di po
tere. L'intreccio fra sistema 
di potere, qualità nuova del
la mafia, svuotamento delle 
istituzioni democratiche, 
diffusione di poteri illegali, 
criminalizzazione della lotta 
politica non è un accidente, 
un qualcosa da mettere fra 
parentesi rispetto a quello 
che è la DC, ma è da ricon
durre invece ai cementi che 
hanno tenuto o tengono in 
piedi questo blocco di potere. 

Ma la questione non è rela
tiva soltanto al Mezzogiorno, 
ma è un dato relativo al si
stema politico italiano nel 
suo complesso. È importan
te, quindi, l'affermazione «i' 
alternativa è alla DC e al suo 
sistema di potere» e altret
tanto lo è la distinzione fra 
questione cattolica e que
stione democristiana. Ciò ci 
porta a non fare di tutte le 
erbe un fascio, ma a svilup
pare un'iniziativa decisiva 
anche verso componenti 
fondamentali del mondo 
cattolico e del blocco sociale 
de. 

I punti programmatici es
senziali devono indicare una 
linea di politica economica 
che metta l'accento non solo 
sulla questione del risana
mento dell'economia, ma 
volta soprattutto a realizzare 
un diverso equilibrio fra le 
diverse forze sociali affron
tando problemi fondamenta
li come quelli della distribu
zione delle risorse, della revi
sione profonda della politica 
fiscale, del mercato del lavo
ro, della natura e del ruolo 
dell'Impresa pubblica. I pro
blemi della crisi della politi
ca, della trasformazione dei 
partiti, della espressione di 
spinte e movimenti nella so
cietà contrapposti alle forme 
in cui si svolge oggi la politi
ca sono punti fondamentali 
della nostra riflessione con
gressuale. Per il partito la 
questione essenziale è 11 suo 
rinnovamento per farne 
strumento adeguato della 
terza via. Le forme delia no
stra vita Interna oggi non as
sicurano né adeguata demo
crazia, né unità, né efficien
za. C'è un rinsecchimento 
delle forze impegnate. C'è da 
pensare alla modifica delle 
regole Interne che ci consen
tano di riaprire canali di col
legamento con la società ci
vile. La pubblicità dei dibat
titi a tutti 1 livelli della vita 
del partito, una diversa for
mazione delle decisioni poli
tiche fondamentali, un di
verso ruolo degli apparati 
sono questioni essenziali da 
affrontare. 

Adriana 
Lodi 

Condivido — ha affermato 
Adriana Lodi, responsabile 
della Sezione assistenza e 
previdenza — l'impostazione 
della relazione di Berlinguer 
che offre, a mio parere, spun
ti molto stimolanti per un di
battito precongressuale. Ri
tengo che debba essere com
battuta la tesi, molto diffusa 
nel partito dopo l'esperienza 
della solidarietà nazionale, 
secondo cui si dovrebbe 
guardare con sospetto e per
sino con terrore a qualsiasi 
prospettiva vicina o lontana 
ad un ingresso del PCI al go
verno. 

Si sentono ripetere racco
mandazioni tra i compagni 
sull'esigenza di stare neces
sariamente all'opposizione. 
E non si tratta di un atteg
giamento di diffidenza nei 
confronti di un governo con 
la DC (Ipotesi ripetutamente 
esclusa dal nostro partito) 
ma di un rifiuto al governo 
anche con altre forze. SI trat
ta, nel fatti, di un atteggia
mento di opposizione per P 
opposizione che nega e con
traddice la linea dell'alterna
tiva democratica. 

Dobbiamo, dunque, fare 
chiarezza sul modo di inten
dere la nostra politica di al
ternativa e definire la quali
tà dell'opposizione che svol
geremo In Parlamento e nel 
Paese. SI tratta di specificare 
meglio le nostre proposte af
fermando nel fatti una poli
tica di opposizione che sia al 
tempo stesso di opposizione 
e d! alternativa a quella con
dotta dal governo. In sostan
za la nostra deve essere una 
politica di opposizione «per» 
e non solamente una politica 
di opposizione «contro». 

Il documento preparatorio 
del congresso dovrebbe poi 
dedicare particolare atten
zione al problema della crisi 
del «welfare state» o stato del 
benessere, del suo smantel
lamento o della sua bastar-

(Segue a pagina 10) 
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